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      Un baccano infernale mi strappa dalle gradite braccia del sonno.

      Con il cuore che batte forte, scatto in posizione seduta.

      Mi ci vuole un momento per individuare la fonte del rumore fastidioso.

      È il mio telefono.

      Agguanto bruscamente il funesto dispositivo e fisso il nome di chi mi chiama.

      Invece di un numero, c’è scritto ‘Privato’.

      “No” dico all’ignoto addetto al telemarketing... o chiunque sia il rompiscatole. “Non rispondo, se non so chi mi stia chiamando.”

      Il telefono continua insistentemente a squillare, perciò tocco lo schermo per rifiutare la chiamata e aspetto di vedere se lasciano un messaggio vocale.

      Non lo lasciano.

      Poi vedo che ore sono, e mi arrabbio a tal punto, che quasi scaglio il telefono contro la parete. È l’ora in cui di solito mi alzo per andare al lavoro, ma oggi non devo farlo... Uno dei pochi pro del lasciare un lavoro ben pagato.

      A peggiorare le cose, c’è la mia estrema sensazione d’intontimento. Chiaramente, devo ancora concedermi del sonno dopo quella tirata notturna per Nero.

      Il bastardo manipolatore.

      Mi brontola lo stomaco.

      Se sono sveglia, tanto vale che mi prenda qualcosa da sgranocchiare.

      Mi alzo in piedi, indosso dei pantaloni della tuta e una comoda t-shirt per festeggiare la disoccupazione, e a passo pesante vado in bagno per fare le mie cose.

      Il livido sulla spalla, causato dall’orco, è giallo violaceo nello specchio del bagno, ma non fa molto male... senza dubbio, per gentile concessione degli impacchi di piselli surgelati.

      Profumi deliziosi arrivano dalla cucina, e il naso mi trascina fin lì per indagare.

      “Non sono solo sciocchezze” dice Felix a Fluffster, il cui piattino con i chicchi d’avena è vicino ai pancake di Felix. “Sono quasi stato ucciso.”

      “Buongiorno.” Vado dritta al bancone, prendo un piatto e ci metto sopra dei pancake. “Come va?”

      “Felix è depresso” risponde mentalmente Fluffster, e l’espressione sulla faccia del mio cincillà/domovoi è la versione da roditore più simile ad un sogghigno. “Prima, si è lamentato per aver dormito sul divano del salotto, poi ha detto che non riuscirà mai ad avere una donna, e adesso è agitato perché...”

      “Era una conversazione privata.” Felix punta minacciosamente la forchetta verso il corpo peloso di Fluffster.

      Guardo la forchetta, incredula. Felix si è dimenticato di ieri sera, quando Fluffster ha trasformato un succubo inebriato dal sesso in un frullato sanguinolento?

      “Sasha sa cos’è successo” replica Fluffster, come se non avesse vicino una forchetta. “Allora, perché la definisci privata?”

      “E penso che tu avrai una donna, Felix” dico, sedendomi con i pancake. “Prima o poi” aggiungo con una strizzatina d’occhio, infilzando con la forchetta la bontà carica di carboidrati. “Soprattutto, se le parole ‘avere’ e ‘donna’ hanno una definizione molto vaga.”

      La porta d’entrata si apre con uno schianto, interrompendo la confutazione di Felix. Guarda il telefono, probabilmente per controllare le riprese della sicurezza, e ci informa: “È Ariel.”

      “Finalmente” dice Fluffster nella mia testa, e provo una fitta d’invidia per la sua capacità di essere così eloquente, con la bocca piena di avena. “Non è mai tornata a casa, ieri sera.”

      “Siamo in cucina” grido, per assicurarmi che Ariel non pensi di sgattaiolare in camera sua, fingendo che vada tutto bene. “Ci sono i pancake.”

      Metto finalmente un boccone di pancake in bocca, e l’esplosione di sapori mi strappa un mugugno di apprezzamento.

      “Sono fatti di patate” spiega arcignamente Felix, e la sua espressione imbronciata si allenta. “È un piatto tradizionale russo.” Più cupo, aggiunge: “Dopo essere quasi stato ucciso, mi è venuta voglia di mangiare qualcosa che mamma mi avrebbe preparato da piccolo.”

      “Ciao a tutti” dice Ariel con l’entusiasmo di un bambino iperattivo, drogato di cioccolato e anfetamine. “È bello vedere che Fluffster sta benone. Come state voi?”

      Indossa i vestiti di ieri sera, ma deve aver fatto qualcosa con il trucco, poiché sembra avere una luce dentro di sé.

      “È una lunga storia” risponde Felix, scambiando con me un’occhiata confusa.

      Se sta pensando quello che sto pensando io, ha tutti i diritti di sentirsi confuso. È il comportamento da ‘sfilata della vergogna’ più strano che abbiamo mai visto.

      E se Ariel e Gaius fossero innamorati? Dopotutto, secondo i film, quando uno si trova in questa condizione, assume dei comportamenti bizzarri.

      Oppure sta provando qualcosa di nuovo come automedicazione per il disturbo da stress post-traumatico?

      Come per sottolineare le mie riflessioni, Ariel vortica per la cucina come un tornado... senz’altro usando i suoi poteri da Conoscente per muoversi così velocemente. Prima che io possa dire chinetosi, si sta già sedendo a tavola con un piatto pieno di pancake, una forchetta, un coltello e un’espressione affamata sul viso perfetto.

      “Raccontami cos’è successo” dice, eccitata, e si ficca in bocca un pancake alle patate. Perfino la sua masticazione sembra aver messo il turbo.

      Mi schiarisco la gola. “Allora, ti ricordi di Harper... La cosa che ha usato il sesso per cercare di uccidermi all’Earth Club? Beh, lui... o com’è poi saltato fuori, lei... era qui ieri sera.”

      Ariel mi guarda a bocca aperta, e ingoia rumorosamente il terzo pancake. “Sapevo che era una lei. Ma cosa ci faceva, qui?”

      “Sapevi che era una lei, e non me l’hai detto?” Taglio energicamente a metà un pancake alle patate con la forchetta.

      “Non sapevo che non lo sapessi.” Ariel si stringe nelle spalle. “Per me, era ovvio che cosa fosse.”

      “Non importa.” Felix risistema il proprio piatto. “Il fatto importante è che ieri sera ha cercato di ucciderci. E ci è quasi riuscita, addirittura, ma Fluffster ha salvato la situazione.”

      Fluffster gonfia fieramente la coda verso l’alto e si siede più dritto, il che lo fa assomigliare ad un suricata peloso, invece di donargli l’austerità che probabilmente cercava.

      Ariel lascia cadere la forchetta e fissa me e Felix con diversi tipi di espressione accusatoria. “Siete usciti di casa, dopo che ti ho accompagnato qui? Ma allora come ha fatto Fluffster...”

      “No” dico. “Lei era qui, nell’appartamento, subito dopo che mi hai accompagnato.”

      Ariel impallidisce. “Come può un succubo essere stato invitato...” Guarda Felix e si dà una pacca in fronte. “Era il tuo appuntamento?” La sua voce diventa più alta. “Hai invitato un succubo a casa nostra?”

      “Non sapevo nemmeno che fosse una Conoscente di qualche tipo” replica Felix. “Non aveva l’aura. Come potevo saperlo?”

      “Dall’odore” diciamo io ed Ariel all’unisono.

      “Quale odore?” Felix annusa l’aria, come se il profumo di Harper potesse essere ancora presente. “Vi riferite al suo profumo? Era incredibilmente buono, ma...”

      “Lascia stare” dice Ariel, e le sue spalle si accasciano così tanto, che mi aspetto di vederle cadere fino alle caviglie. “Tu non frequenti i locali, perciò non hai mai incontrato un membro della loro specie. È tutta colpa mia. Avrei dovuto essere qui.” Si nasconde la faccia con le mani. “Mi dispiace così tanto.”

      “Senti” la consolo, sentendomi a disagio per il suo repentino cambiamento di umore.  “Stiamo bene. Con Fluffster intorno, non ci può accadere niente di male. Non in questo appartamento.”

      La coda di Fluffster si gonfia a tal punto, da diventare più grossa del resto del corpo.

      “Raccontami esattamente cos’è successo.” Ariel abbassa le mani, ma il suo viso è ancora insolitamente pallido. “Ogni più piccolo dettaglio.”

      Io e Felix facciamo a turni con le spiegazioni. Lui comincia da quando ha conosciuto Harper, si è preso una cotta, e l’ha invitata per un giro di giostra, ‘seguendo il consiglio stesso di Ariel’. Poi le racconto di quando sono entrata nell’appartamento e ho tentato di combatterla, dopo aver sentito l’odore del nemico... e di come Fluffster abbia concluso l’affare.

      “Mi dispiace tantissimo” ripete Ariel, quando abbiamo terminato. “Avrei dovuto essere qui. Non è perdonabile. Se le cose fossero andate in un altro modo, io...”

      Smette di parlare e una vera lacrima le riga la guancia.

      Io e Felix ci scambiamo delle occhiate estremamente preoccupate. Probabilmente, come me, era convinto che i condotti lacrimali di Ariel avessero smesso di funzionare molto tempo fa.

      “Potrebbe avere un disturbo bipolare, o simile?” chiede Fluffster... presumibilmente, solo nella mia testa. Il piccoletto è chiaramente sulla stessa lunghezza d’onda. “Ho visto qualcosa a proposito di questa malattia su YouTube.”

      Mi stringo nelle spalle davanti al cincillà.

      “Mi dispiace” mormora di nuovo Ariel, poi si riempie la bocca di pancake.

      “Io, in realtà, ho una domanda” dico, per assicurarmi che non ricominci a scusarsi. “Possiamo avere dei guai con il Consiglio, per la fine che ha fatto Harper?”

      Ariel deglutisce il cibo. “Era per legittima difesa. E cosa più importante, lei non aveva l’aura, perciò non era protetta dal Mandato.” La sua voce è un po’ più ferma. “Infatti, se le autorità degli umani venissero a ficcare il naso, potremmo rivolgerci al Consiglio, per far chiudere un occhio alla polizia.”

      “Eh?” Inarco un sopracciglio.

      “Immagina, se un Conoscente di una certa età fosse condannato all’ergastolo” s’intromette allegramente Felix. “La lentezza del loro invecchiamento, dopo un po’, verrebbe notata... per non parlare di cosa succede, quando la condanna in prigione si protrae per un anomalo numero di anni.”

      “Ma questa non deve diventare una scusa per violare le leggi degli umani.” Ariel corruga la fronte. “Per esempio, se violi il database di una banca importante” lancia un’occhiata significativa a Felix, “il Consiglio potrebbe anche decidere di lasciarti marcire in prigione per un po’, specialmente se non hai dei poteri appariscenti che...”

      “Perché tutti spifferano segreti, oggi?” brontola Felix. “Io te lo racconto una volta...”

      “Ti vanti sempre di essere un hacker” replico in difesa di Ariel. “Solo l’altro giorno mi dicevi di essere entrato nel DMV.”

      Felix mi scocca un’occhiata irritata, poi anche lui si riempie la bocca di pancake.

      “Perché Harper non era sotto il Mandato?” domando. “Non sembrava troppo giovane per questo. Quelle della sua specie sono persone non gradite, come le negromanti?”

      “No” dice Ariel. “Lo sono pochissimi tipi di Conoscenti.”

      Felix si schiarisce la gola. “È probabile che siano venuti qui entrambi dalle Altre Terre. Quando mi hai parlato della visione sulla conversazione tra Chester e Beatrice, lui aveva detto qualcosa sul ‘qui’ e sugli ‘atteggiamenti liberali’, quindi mi chiedo se i nostri cattivi non provengano da un mondo antecedente al Mandato. In quei luoghi, a volte, non vedono di buon occhio gli accoppiamenti tra tipi diversi di Conoscenti, e a volte, come qui nelle società più conservatrici, le relazioni omosessuali.”

      Provo una fitta di compassione per Beatrice e Harper. Se Felix ha ragione, loro volevano soltanto stare insieme in pace, ma Chester se n’è approfittato, indirizzando Beatrice verso un destino fatale.

      D’altro canto, essere vittima di pregiudizi in un mondo lontano non è una ragione per accordarsi sull’uccidere me. Questa scelta, qualunque sia il motivo, ha determinato la morte di Beatrice. Idem per Harper, anche se devo ammettere che le sue azioni sono ancora più facili da comprendere.

      Se avessero ucciso una persona che amo, non desidererei la vendetta?

      Anche Felix sembra cupo, quando prosegue. “Oppure, se provenivano da questo mondo, Harper può non essere andata avanti con il Mandato a causa della fidanzata, a cui, essendo una negromante, esso non era consentito.”

      Ariel appare pensierosa. “Ha senso.”

      “Davvero?” domando.

      “Immagina di avere un amante, ma di non poter parlare con lui della cosa più importante della tua vita” dice Felix.

      Annuisco, ricordando che Ariel aveva perso sangue da naso, occhi e orecchie, quando le avevo fatto delle domande esplicite sul mondo dei Conoscenti, prima di assoggettarmi al Mandato.

      Il telefono di Ariel trilla, rompendo il momentaneo silenzio.

      Ci dà un’occhiata, poi solleva uno sguardo colpevole. “Devo scappare.”

      “È per lavoro?” chiedo con la massima noncuranza. “O...”

      “Ci vediamo più tardi, ragazzi” dice, come se non avesse sentito. Poi ripete l’interpretazione del Diavolo della Tasmania, mettendo in ordine le sue cose e abbandonando la cucina ad una velocità tale, che potrebbe violare i limiti di un’autostrada.

      Io e Felix mangiamo in silenzio, finché non sentiamo sbattere la porta della stanza di Ariel... Spero significhi che si sia solo cambiata i vestiti. Poi si chiude di botto la porta d’entrata, seguita dal rumore delle chiavi nella serratura.

      Guardo Felix. “È solo un’impressione mia, o gli andirivieni di Ariel sono un po’ strani? Non si è nemmeno fatta la doccia.”

      “Di solito, a quest’ora, va in ospedale, perciò può essere questo” risponde in modo poco convincente.

      “Sono preoccupato” dice telepaticamente Fluffster, riassumendo le mie emozioni alla perfezione.

      “Teniamola d’occhio.” Dopo aver finito gli ultimi bocconi, Felix dice: “Adesso devo scappare anch’io. Nel mio caso, è decisamente per lavoro.”

      “Allora riordino io.” Con l’appetito rovinato, infilzo l’ultimo pancake senza pensare. “Grazie per aver preparato la colazione.”

      “Fluffster mi ha raccontato di Nero” dice Felix nell’alzarsi. “Sono certo che troverai un altro Mentore... e un lavoro.”

      Annuisco, ma appena Felix esce dalla stanza, dico: “Non sapevo che fossi così pettegolo, Fluffster.”

      “Ero solo in pensiero per le finanze” ribatte il cincillà, sconcertato. “Tu l’hai detto a me e ad Ariel, quindi ho pensato che potesse saperlo anche Felix.”

      “Ti sto solo prendendo in giro.” Lo gratto dietro l’orecchio. “Ovvio che l’avrei detto a Felix.”

      Finisco il mio cibo e comincio a rassettare.

      Sto per finire in cucina, quando provo uno strano senso di vuoto alla bocca dello stomaco, e un’ondata di paura mi scuote il corpo. Mi ricorda quello che ho provato, quando gli orchi di Nero hanno messo in scena quegli incidenti per me, l’altro giorno... La differenza è che, adesso, so che dovrei essere al sicuro qui in presenza di Fluffster.

      Il telefono squilla nella mia stanza.

      E se fosse quella, la causa del mio malessere?

      Alzandomi con cautela, per non inciampare in qualcosa e creare una profezia che poi si avvera, mi precipito in camera mia e controllo l’identità di chi chiama.

      È un numero privato.

      Proprio come stamattina.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Due

          

        

      

    

    
      Afferro il telefono e considero l’idea di rispondere alla chiamata.

      I sintomi dell’ansia peggiorano.

      È un incubo? Mi trovo in The Ring?

      In effetti, ho guardato una videocassetta di recente...

      Lascio di nuovo che la chiamata finisca nella segreteria telefonica, e la paura diminuisce.

      È chiaro, il mio intuito non vuole che parli con chi sta telefonando.

      Però voglio sapere cosa sta succedendo, quindi devo capire di chi si tratta.

      Corro alla porta e intercetto Felix, mentre sta per andarsene.

      “C’è un modo per capire chi chiama da un numero privato?” chiedo, brandendo il telefono.

      “Certo. Ci sono diverse app per questo. Alcune bloccano le telefonate private, altre cercano di smascherare il numero per te. Perché?”

      “Qualcuno oggi mi ha svegliato con una telefonata privata, e mi ha appena richiamato adesso” spiego. “Entrambe le volte, ho provato una strana sensazione.”

      “Probabilmente è pubblicità” dice Felix. “Prova qualche app e, se non funziona, fammi sapere.”

      Se ne va, e per qualche minuto gioco con il telefono per installare delle app che promettono di rivelare numeri privati e, se lo voglio, di bloccarli.

      Una volta impostata la trappola tecnologica, aspetto un’altra misteriosa chiamata.

      Dopo aver fissato il telefono per due minuti, capisco il mio sbaglio. Se continuo a guardarlo così, non suonerà mai, questo è assodato dalla Legge di Murphy/Chester.

      Quindi mi comporto come se stessi aspettando l’ebollizione del tè: fingo di non essere affatto interessata alla chiamata.

      Comincio la farsa dando un’altra pulita alla cucina, poi passo al bagno.

      Parto dallo scarico della vasca, che contiene una palla di capelli gigante, composta da capelli miei e di Felix.

      Felix perde i capelli come un Beagle, e probabilmente a quarant’anni sarà calvo. Io ne perdo una quantità da signora, tutto sommato. Il caso interessante è Ariel, che sembra non perdere mai un capello dalla testa (né un pelo altrove, per quanto ne sappia).

      Fa parte anche questo della sua super-forza?

      Getto la disgustosa palla di capelli nella spazzatura, mi lavo le mani e studio la spazzola di Ariel.

      Nessun capello, come al solito.

      Pensavo che avesse un disturbo ossessivo-compulsivo nel raccogliere i capelli dopo ogni doccia e sessione di spazzolatura, ma questo prima che sapessi dei Conoscenti e dei suoi poteri. Adesso mi faccio delle domande.

      Per capriccio, entro nella stanza di Ariel e controllo se ci sono capelli sul suo cuscino e in altri probabili posti.

      Nulla.

      È per questo che, con i suoi capelli, sembra sempre uscita da una pubblicità dello shampoo?

      Per un attimo, fantastico su uno scambio di poteri tra me ed Ariel. Quanto sarebbe favoloso essere super-forte?

      Riprendendo con gli sforzi di riordino, prendo i sacchi della spazzatura in cucina e in bagno, ed esco dall’appartamento per metterli nell’impianto di smaltimento dei rifiuti.

      Le grandi menti, evidentemente, pensano alle stesse cose, poiché Rose sta andando verso la stessa destinazione. Come al solito, è in ghingheri.

      “Sasha.” Mi rivolge un caldo sorriso radioso. “Come va stamattina?”

      “Bene” dico con cautela. “Ma adesso ho altre avventure più folli, da condividere con te.”

      “Devi ancora raccontarmi come ti sei unita alle nostre fila.” Infila i sacchi della spazzatura nello scivolo, arricciando il naso per il disappunto. “Dovremmo pranzare adesso, che non sei così impegnata con il lavoro.”

      “Certo.” Mando i miei sacchi dietro i suoi. “Hai in mente un posto?”

      “Che ne dici di qualcosa a Le District? Lì c’è molta scelta.” Tiene le mani distanti dal corpo.

      “Affare fatto.” Chiudo lo smaltimento dei rifiuti. “Quando?”

      “Che ne dici di oggi all’una?” chiede, tornando verso il suo appartamento.

      Le sto di fianco, tenendo il passo. “È okay. Vuoi che ci andiamo a piedi insieme?”

      “No.” Stringe, impacciata, la maniglia della porta con la mano sinistra, probabilmente perché quella mano non ha toccato la spazzatura. “Prima, vado a fare una passeggiata.”

      Entra e chiude la porta dietro di sé, quindi non faccio in tempo a proporle di camminare insieme... e probabilmente è meglio, dato che devo fare diverse cose prima di pranzo.

      Torno nell’appartamento, tolgo altra polvere dai punti più ovvi, poi vado nella mia stanza con uno sbadiglio.

      “Cominci a cercare lavoro?” Fluffster, seduto vicino al mio portatile, lo tocca con la zampa pelosa. “L’affitto e le bollette non si pagano da soli.”

      Mi sale immediatamente la pressione. “Penso che, in effetti, inizierò a cercare lavoro.” Aperto il portatile, mormoro sottovoce: “Schiavista peloso.”

      Mentre aggiorno il curriculum, rifletto sulla gravità delle mie finanze. Mi rimangono novantamila dollari dell’inaspettato bonus di Nero, più alcuni risparmi precedenti. In qualunque posto all’infuori di Manhattan, questa somma di denaro durerebbe per un po’, ma in questa città mi devo preoccupare... soprattutto per le inevitabili chiamate di mamma, i costosi servizi di pulizia di massacri di Pada, l’acquisto illegale di pistole, e chissà cos’altro.

      Ovviamente, se le cose dovessero diventare veramente gravi, potrei sempre dare in pegno la collana dall’aria costosa che Nero mi ha regalato per la Grande Festa. D’altra parte, i diamanti potrebbero essere falsi, e non so quanto possa valere la pietra centrale (quella che Nero aveva magicamente trasformato in un poligrafo durante il mio incontro con il Consiglio). Ho anche un paio di libri di magia molto rari, che erano costati a papà un occhio della testa, ma se fossi costretta a venderli, probabilmente piangerei.

      Perciò, a malincuore personalizzo il curriculum per un posto nell’industria finanziaria... Il male minore.

      Avevo sempre immaginato che, come prossimo lavoro, avrei fatto l’illusionista full time in TV, ma questo sogno è concluso. Invece, tra poco scoprirò se altri posti a Wall Street sono tanto sgradevoli quanto il fondo di Nero... o peggio.

      La mia conoscenza dell’industria finanziaria, o i miei poteri psichici, mi suggerisce che potrebbero davvero essere peggio.

      Quando raggiungo il sito con gli annunci di lavoro, decine di essi sembrerebbero combaciare con i miei studi ed esperienza, anzi, ce ne sono così tanti, che presto mi stufo di candidarmi a tutti.

      “Manderò altre candidature più tardi” dico ad alta voce, nel caso in cui il mio cincillà stia spiando oltre la mia spalla, pronto ad assumere le sue sembianze mostruose per accertarsi che abbia una migliore etica nella ricerca di un lavoro.

      Ma Fluffster non è in vista, perciò mi ricompenso per la diligente ricerca di un lavoro con la pianificazione di un bel numero di magia con cui intrattenere Rose a pranzo. Mi ci vuole qualche minuto per inventarmi qualcosa di molto subdolo, e preparo l’occorrente, abbigliamento compreso. Il mio umore, peggiorato dalla ricerca di lavoro, migliora sensibilmente quando infilo i mazzi di carte nelle tasche dei pantaloni che indosserò a pranzo.

      Dentro di me sorrido, nell’immaginarmi l’espressione di Rose.

      Dato che manca un po’ di tempo prima di pranzo, decido di riguardare la parte della meditazione della cassetta mandata da Darian. Se riuscissi a controllare consapevolmente i miei poteri, potrei gestire meglio la mia vita in generale.

      Accendo la TV e tolgo la cassetta dalla modalità pausa.

      “In parole povere, devi imparare un tipo particolare di meditazione” ripete Darian dallo schermo. “In parte, essa consiste nell’azzerare la tua mente; un’altra parte riguarda il credere nei tuoi poteri senza ombra di dubbio. Non mi aspetto che tu impari a padroneggiarla in tempi brevi, e non ci proverei nemmeno, nel tuo attuale stato di deprivazione del sonno. Per cominciare, devi imparare ad inspirare ed espirare, contando fino a cinque.”

      Mi rendo conto di non aver ancora recuperato pienamente il sonno, ma la curiosità supera lo sforzo e cerco di seguire il resto delle istruzioni.

      “Siediti in qualunque posizione con la schiena dritta.” Darian si liscia il pizzetto, meditabondo. “Può essere la tipica posizione del loto o semplicemente una sedia.” Guarda stranamente la mia sedia dallo schermo. “O perfino il bordo del letto.” Guarda il mio letto dallo schermo. “Il punto fondamentale è sedersi con una buona postura.”

      Metto in pausa e provo vari modi di sedermi. Optando per la posizione del loto, incrocio le gambe, posando ogni piede sulla coscia opposta, e raddrizzo il più possibile la schiena.

      Il mio respiro rallenta sempre di più, mentre interrompo la modalità pausa.

      “Chiudi gli occhi e segui il tuo respiro” dice Darian. “Adesso metti in pausa la registrazione e prova.”

      Faccio come dice, concentrandomi sull’aria che entra ed esce dai polmoni.

      Quando mi passano per la testa pensieri sporadici (per esempio l’immagine dello sguardo penetrante di Nero), li lascio andare e mi concentro nuovamente sul respiro.

      Grazie alle poche lezioni di yoga e agli esercizi di respirazione che Lucretia mi ha insegnato, questa parte dell’allenamento non è così difficile come potrebbe esserlo per un altro newyorchese, e nel giro di poco tempo mi sento calma come una mucca indù sotto effetto del Valium.

      Avvio la registrazione e chiudo di nuovo gli occhi, pronta ad affrontare la prossima fase dell’allenamento.

      “Questa fase non è necessaria tutte le volte” dice Darian. “Solo all’inizio.” Sbircio attraverso le ciglia, e lui ammicca davvero sullo schermo... come sapendo che l’avrei fatto in quel preciso istante. “Devi credere ciecamente nei tuoi poteri. Incarna quella convinzione. Sii una veggente. Respirala. Vivila.”

      “Più facile a dirsi che a farsi” mormoro, e rimetto in pausa la cassetta.

      A occhi chiusi, mi concentro sulla realtà di essere speciale.

      Attacco il mio naturale scetticismo con l’arma migliore: le prove. In realtà, ho avuto tante visioni che poi si sono realizzate... Troppe per non prenderle in considerazione. Ho anche avuto innumerevoli intuizioni che si sono rivelate valide e, grazie alle perfide macchinazioni di Nero, ho persino previsto le forze imprevedibili del mercato.

      Ad ogni respiro, mi soffermo su questa nuova realtà, e quando mi viene un dubbio, lo affronto con altre prove inconfutabili.

      Mi ci vuole un momento, ma ad un certo punto non metto più in dubbio le mie capacità. Ora posso considerarmi innanzitutto una veggente, ed un’illusionista come seconda remota opzione.

      Sentendomi pronta, avvio di nuovo il video.

      “Adesso devi svuotare completamente la tua mente. Diventa come un lago placido” spiega Darian, dandomi poi delle indicazioni. “Alla fine, entrerai nello Spazio Mentale” continua, “che è la chiave della profezia cosciente.”

      “Come posso sapere quando ci sono riuscita?” mormoro sottovoce.

      “Te ne accorgerai, quando avrai raggiunto il tuo obiettivo, credimi” dice Darian dallo schermo. “Vorrei poterti dare anche le istruzioni dettagliate per lo Spazio Mentale in sé, ma non posso. Quando lo raggiungerai, capirai il perché. Posso solo dirti di non arrenderti. Mentre per molti veggenti ci vogliono decenni o più per arrivare a questo livello, tu dovresti riuscirci molto prima. Con la tua naturale abilità e la spinta che ti ha dato il numero in TV, sei più potente di quanto tu possa immaginare.”

      “Grandioso” brontolo, notando che sto perdendo la calma duramente acquisita. “Lasciami tentare.”

      Metto di nuovo in pausa la cassetta e seguo il respiro secondo le istruzioni di Darian. Poi pratico quello che ha definito ‘la scansione del corpo’, in cui la mia consapevolezza passa dai piedi al centro della fronte.

      “Fingi che lì ci sia un nuovo occhio” ricordo le sue parole, e lo faccio alla lettera, immaginando la mia faccia come una di quelle maschere da veggente del Rito... quelle con un occhio sulla fronte.

      Non succede nulla.

      A meno che lo Spazio Mentale non significhi provare un’estrema sonnolenza... perché questo è il solo risultato che ottengo.

      Mi siedo nella posizione del loto per quella che mi sembra un’altra ora, e comincia a farmi male la schiena.

      Cerco in qualche modo d’incorporare il mal di schiena nella meditazione, ma poi si manifestano i crampi alle gambe.

      Mi stufo presto di controllare il respiro e inizio ad assopirmi, quasi cadendo sul fianco.

      “Forse devo riprovarci quando ho dormito abbastanza” dico allo schermo in pausa. “O forse lo Spazio Mentale si verifica quando si va a dormire?”

      Darian non ha risposte per questo, perciò sciolgo la posizione da meditazione con uno sbadiglio.

      “Solo un pisolino, magari” dico, stendendomi sul letto.

      Mi aspetto di fare fatica ad addormentarmi con la luce che penetra dalla finestra, ma non appena chiudo gli occhi, un’ondata di piacevole torpore mi trascina nell’incoscienza.
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      Lo stomaco mi brontola rumorosamente. Tanto rumorosamente, da svegliarmi.

      Resto sdraiata in un pigro torpore, pensando di tornare a dormire. Ma dato che probabilmente non succederà, apro gli occhi.

      Sono nella mia camera ed è mezzogiorno.

      È stato un bel sonnellino. Potrei abituarmi a questo beneficio della disoccupazione.

      Nell’alzarmi, noto di non aver avuto visioni in sogno, mentre dormivo. Presumo, quindi, che lo Spazio Mentale non si trovi nei sogni, che a sua volta significa che non ho completato la meditazione nel modo corretto.

      Oh, beh.

      Controllo il telefono.

      Sono le 12:35, e sono in ritardo per il pranzo con Rose.

      Mi metto in moto di scatto, mi preparo ed esco di casa.
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      Mentre cammino tra i negozi di Le District, scopro un difetto nel nostro piano. Non abbiamo concordato un ristorante specifico, e qui ce ne sono tanti.

      A peggiorare le cose, Rose non crede nei cellulari, quindi non posso mandarle un semplice messaggio per scoprire dove sia.

      Immaginando di potermi affidare all’intuito come in qualunque altra situazione, lascio che le gambe mi portino dove vogliono.

      I miei poteri da veggente sono vivi e vegeti, mi ci vuole solo un minuto per localizzare Rose, che sta facendo la fila davanti ad un locale dal profumo celestiale. Avrei potuto farmi guidare anche solo dal naso, invece di affidarmi alla magia psichica.

      Esaminando la fila di Rose, rimango stupita a scoppio ritardato.

      Non è da sola.

      Qui, in mezzo a tutte queste persone, c’è Vlad, il suo meditabondo amante vampiro che sembra molto più giovane di lei.

      E non l’ho mai visto così poco meditabondo. Ha delle rughe vicino agli occhi per un accenno di sorriso, mentre ascolta quello che sta dicendo Rose.

      Mi avvicino a Rose e la saluto con un abbraccio.

      Quando mi ritraggo, il suo sguardo saetta preoccupato da me a Vlad, ma si rilassa visibilmente quando gli tendo la mano per farmela stringere.

      Nota per me stessa: non essere troppo suscettibile con la dolce metà di Rose.

      “Quindi puoi uscire durante il giorno?” chiedo a Vlad, lasciando andare la sua mano gelida.

      Mi accorgo poi che sto parlando della sua natura in pubblico. Il Mandato, tuttavia, non mi provoca dolore, perciò forse è un’affermazione troppo ambigua per mettermi nei guai.

      “Non credere a tutte le voci che senti” risponde Vlad, evasivo. Il lieve sorriso di prima è svanito, ma ha sempre un tono cortese.

      “Chiaro” dico, e guardo Rose. “Com’è andata la passeggiata?”

      “È stata molto piacevole.” Allunga la mano per prendere quella di lui. “Probabilmente, la riprenderemo dopo pranzo.”

      “Dove volete sedervi, ragazzi?” Chiedo, osservando la gente intorno a noi. “Volevo dirvi una cosa piuttosto privata.”

      “Possiamo prendere un tavolo laggiù.” Rose indica la fila vuota di tavoli meno panoramica, ma più riservata. “E poi” stringe la mano di Vlad, “ho appena sentito una parte della storia.”

      Certo.

      Vlad era presente, quando il Consiglio mi ha interrogato, quindi sa piuttosto bene cos’è successo.

      Chiacchieriamo per il resto dell’attesa lungo la fila, poi Rose ordina delle crêpes saporite, io prendo un sandwich Croque Madame e Vlad ordina un caffè.

      “I vampiri seguono solo una dieta liquida?” sussurro, non appena raggiungiamo il tavolo più lontano... fuori portata d’orecchio di esseri non soprannaturali.

      “Non lo berrò veramente.” Vlad mette il caffè davanti a Rose. “Volevo solo comprare qualcosa.”

      “È molto gentile da parte tua.” Taglio il mio sandwich, affamata, lasciando che il morbido tuorlo d’uovo si sparga in tutto il piatto.

      “Stai tergiversando” dice Rose. “Raccontami la tua storia.” Mette il sale sulla crêpe, beccandosi uno sguardo di rimprovero da Vlad. Si preoccupa per la sua pressione?

      Dato che sto sbavando per il cibo, snocciolo una breve versione dei fatti, dallo spettacolo in TV, alla primissima visione degli attacchi degli zombie che seguirono, allo scontro con Beatrice, fino alle due varianti del mio incontro con il Consiglio, nella visione e nella realtà.

      Quando dico che Gaius ha minacciato Ariel di morte, per tenermi la bocca chiusa sul coinvolgimento suo e di Darian nel numero in TV, l’espressione di Vlad s’incupisce.

      Merda.

      Vlad è il capo di Gaius, il comandante degli Esecutori, e Gaius ha ammesso di non aver agito in veste ufficiale, quando ha aiutato Darian. L’ha fatto per ottenere una visione.

      Ho appena rovinato qualcosa?

      “Secondo te, non farà comunque qualcosa ad Ariel, giusto?” chiedo con incertezza, cercando aiuto da Rose.

      “Vlad non ha intenzione di affrontarlo. Vero, caro?” Rose appoggia una mano tranquillizzante sull’avambraccio di Vlad.

      Lui serra le labbra. “Gaius è troppo ambizioso per il suo bene.”

      “Se tenta di fare qualcosa, lo rimetti al suo posto” dice Rose in tono confortante. “Se ti do un...”

      “Lascia continuare Sasha con la sua storia” la interrompe Vlad. “Non affronterò Gaius per questo. Non ancora, almeno.”

      Voglio chiedere cosa stava per dire Rose quando l’ha interrotta, ma capisco che sarei scortese, perciò addento finalmente il sandwich. La combinazione di prosciutto, formaggio fuso e pane croccante s’integra così perfettamente con la salsa e l’uovo, che giuro di scrivere un’ottima recensione sul locale.

      E forse di sposare lo chef, senza averlo neanche visto.

      “Non avresti permesso davvero al Consiglio di uccidere Sasha, se il voto fosse andato come nella sua visione del sogno, vero?” Rose gli lancia una severa occhiata, mentre continuo ad abbuffarmi.

      “Sono certo che Nero avrebbe fermato l’esecuzione molto prima del mio intervento” risponde Vlad, e la ruga sulla sua fronte ritorna nella tetra posizione naturale.

      Ha ragione?

      Nella mia visione, Nero si era fatto avanti sul serio per dire qualcosa, subito dopo quel voto. Magari stava per dire: “Consiglieri, quella che avete appena deciso di uccidere con il voto è la mia gallina dalle uova d’oro. Non se ne parla neanche. Sono io che devo tormentarla, e chiunque trovi da obiettare verrà ridotto a pezzi...”

      “Prendi anche troppo sul serio le tue responsabilità con gli Esecutori” dice Rose a Vlad, prima di dare un bel morso alla crêpe.

      Studio lui con curiosità. “Perché pensi che Nero mi avrebbe protetto?”

      “Si è offerto di essere il tuo Mentore.” I suoi occhi scuri sembrano risucchiare la luce delle lampade alogene che ci circondano. “Non aveva mai fatto una cosa del genere, prima.”

      “E probabilmente sarà l’ultima volta” replico, infilzando l’ultimo boccone di sandwich. “Come ho detto, mi sono staccata dal suo ruolo di Mentore.”

      Vlad lancia a Rose un’occhiata indecifrabile.

      Sfrutto l’occasione per assaggiare un altro boccone paradisiaco.

      Nessuno dice nulla, mentre mastico. Il ruolo di Mentore di Nero è un argomento tabù?

      Per rompere il silenzio imbarazzante, proseguo con la storia, colmando le lacune che potrebbero esserci per loro in merito all’accaduto con gli orchi. Poi termino raccontando della defunta Harper.

      La faccia di Vlad assomiglia adesso ad un cielo tropicale prima di un uragano. “Gaius sarebbe dovuto venire da me a fare rapporto sull’incidente nel locale.” La sua voce è sferzante.

      Anche Rose è accigliata, ma gli appoggia di nuovo una mano sul braccio, massaggiando delicatamente il muscolo teso. “Non era la Terra, caro. Se doveva andare da qualcuno a fare rapporto, erano le autorità di Gomorra.”

      Le sue narici si dilatano. “D’accordo. Ma faremo lo stesso una chiacchierata uno di questi giorni.”

      Ingoio gli ultimi residui del sandwich e cerco di scacciare la cupa atmosfera. “Allora” dico con una forzata allegria. “Vlad, sei in giro durante il giorno. Prima non potevi dare spiegazioni, che dici ora?”

      Rose e Vlad si scambiano una rapida occhiata, poi lei dice: “La sua specie può uscire di giorno senza effetti nocivi.” Gli rivolge un sorriso timido. “Loro cacciano, o cacciavano, di notte come molti altri predatori, e probabilmente è da questo fatto che derivano le leggende degli umani.”

      “Di solito, siamo troppo occupati per bighellonare durante il giorno” spiega Vlad. “Dato che non abbiamo bisogno di dormire, di giorno facciamo il nostro lavoro, mentre ci dedichiamo agli svaghi...” Lancia a Rose uno sguardo eloquente. “...di notte.”

      “Tranne il fatto che sei qui durante il giorno” osservo.

      “Sto con Rose in ogni occasione possibile” risponde, mentre gli ritorna quel leggero sorriso.

      Oh, no.

      Stanno per pomiciare di nuovo?

      Nonostante sia felice per loro, assistere alla scena l’ultima volta è stato imbarazzante.

      “Conoscevi Rasputin?” chiedo a Vlad, in parte per evitare la pubblica dimostrazione di affetto, e in parte perché voglio davvero saperlo. “O eri in Francia ai suoi tempi?”

      “L’ho conosciuto quando vivevo in Russia”. Gli occhi neri di Vlad diventano distanti. “Ma ero in Francia quando si è messo in quel grosso guaio con il Consiglio di San Pietroburgo...”

      “Aspetta” dico. “Quale guaio?”

      “Non si diventa famosi nel mondo degli umani senza conseguenze” afferma. “Come hai scoperto anche tu.”

      È vero. Rasputin diventò quasi una figura leggendaria... e questo viola lo spirito del Mandato. Probabilmente, fece anche arrabbiare i Conoscenti che lo circondavano.

      “Quindi cos’è successo?” chiedo, incrociando lo sguardo impassibile di Vlad.

      “Da quello che ho sentito, Grigori finse la propria morte e andò in esilio da qualche parte.” Si stringe nelle spalle. “Ovviamente, un veggente... soprattutto con un tale potere... non si farebbe avvelenare da semplici umani, e men che meno sparare, picchiare e affogare, come si legge sui libri di storia.”

      “Ma come si può fingere una cosa così complicata?” domando. “Tutti gli articoli online dicono...”

      “Come hanno fatto le persone in quello studio televisivo a dimenticare l’attacco dello zombie?” Rose strizza l’occhio a Vlad, prima di guardarmi di nuovo. “Come hanno fatto le persone in quell’hotel di Las Vegas a dare una spiegazione agli spari, quando tu ed Ariel avete lottato contro Beatrice?”

      “Ma certo.” Mi tampono le labbra con un tovagliolo. “Se Rasputin fosse stato aiutato da un vampiro, avrebbero potuto usare la malia per far credere agli umani qualunque storia.”

      “Di sicuro spiega perché la leggenda dell’assassinio di Rasputin sembri così improbabile” dice Rose. “Non fidarti di tutto quello che trovi nelle testimonianze scritte degli umani. Sono molto inaffidabili.”

      Vlad non sembra a suo agio nel parlare così apertamente dei poteri della sua specie, tuttavia approva con un cenno del capo.

      “Quindi tutto ciò che si sa su Rasputin è falso?” chiedo, guardando Vlad. “O lo è solo la sua morte?”

      “Tutto si può fingere” replica. “Ma non vale la pena di coprire certe informazioni, perciò dubito che lo fosse.”

      “E i figli?” domando. “In base alla storia degli umani, ebbe dei figli.”

      “Io non ci crederei” dice Rose. “Se avesse avuto dei figli, si sarebbe preoccupato di nascondere la loro identità, prima di andare in esilio.”

      “Potrebbe anche averli portati con sé” commenta Vlad.

      “Hai idea di dove sia andato?” gli chiedo.

      “No.” Vlad porge a Rose una pila di tovaglioli. “Se queste informazioni fossero note, Grigori sarebbe morto. Ha davvero combinato un pasticcio a San Pietroburgo.”

      Guardo Rose, speranzosa.

      Si stringe nelle spalle, nel pulirsi le mani. “Se non lo sa Vlad, non lo so nemmeno io” dice. “Conoscevo Rasputin solo grazie alla sua reputazione.”

      Sospiro per la delusione... ed è allora che ritorna, più forte che mai, la sensazione di pericolo.

      Rose mi guarda, accigliata, e Vlad solleva un sopracciglio con aria interrogativa.

      Mi sento pallida e la mia faccia dev’esserlo diventata.

      “Qualcuno ha appena camminato sulla mia tomba” dico con voce sommessa e, come in risposta, il mio telefono squilla di nuovo.
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      Guardo il nome “Privato”, inspiro per calmarmi, e sblocco il telefono.

      Una delle app che ho installato mostra un numero che non sembra familiare, ma con il prefisso di zona 718.

      “Aspettate un secondo” dico a Vlad e Rose, e digito il numero su Google.

      Non sono fortunata.

      Inoltro il numero a Felix insieme ad un messaggio.

      L’app ha rivelato un numero privato, ma non so ancora chi sia. Puoi aiutarmi?

      Lui risponde quasi immediatamente.

      Ho tanto lavoro da sbrigare adesso, ma me ne occuperò al più presto possibile.

      Lo ringrazio e rivolgo di nuovo l’attenzione a Vlad e Rose. “Qualcuno continua a chiamarmi per qualche motivo” spiego. “Probabilmente non è niente, ma Felix se ne sta occupando.”

      “Se si tratta di problemi, ce lo fai sapere.” Rose piega le mani attorno alla tazza di caffè presa da Vlad. “Ne hai già passate abbastanza. Mi rifiuto di lasciare che qualcuno ti faccia del male di nuovo.”

      “Oh, grazie. Sei così dolce.” Scuoto la testa, sperando di scacciare il sovraccarico di adrenalina, poi ricordo che oggi ho portato con me l’antistress migliore del mondo.

      “Volete vedere una cosa fantastica?” chiedo ai miei compagni.

      “Un trucco di magia?” Il volto di Rose s’illumina, lasciandomi intravedere la bambina che era molto tempo fa.

      Vlad solleva entrambe le sopracciglia.

      “So che il Consiglio mi ha vietato di esibirmi per gli umani” gli dico. “Ma se mostro un numero a voi due, non dovrebbero esserci problemi.”

      Rose gli lancia uno sguardo implorante.

      “Se è qualcosa che solo noi possiamo vedere” dice, “non c’è problema.”

      “È un effetto ravvicinato” prometto. “Ora, Rose, vuoi farmi da aiutante, o lo farà Vlad?”

      “Io” grida lei con la voce di una bambina di dieci anni. “Scegli me!”

      Guardo Vlad, che annuisce, con il lieve sorriso che ricompare ai lati degli occhi.

      “Rose” dico, infilando le mani in tasca, “nomina una qualsiasi carta da gioco ad alta voce.”

      “Sette di fiori” risponde Rose senza esitazione.

      Se dentro di me ballo una giga, esternamente mi limito ad annuire con approvazione e tiro fuori di tasca la mano destra.

      “Mischia queste, per favore” dico a Vlad, mimandogli la mischiata all’americana.

      Vlad prende le carte dalla confezione e le mischia abilmente sul tavolo.

      “Grazie. Adesso rimettile nella confezione e dalle a Rose, che le terrà tra le mani.”

      Mimo come dovrà fare Rose a tenere le carte, e Vlad le posa delicatamente nelle sue mani protese. Non posso non notare come lui sfrutti quest’occasione, per sfiorare il suo palmo con le dita in una carezza.

      “Scusate se dico una cosa ovvia” aggiungo, “ma solo come precisazione, ora che le carte vengono tenute in questo modo, non posso più modificarle.”

      Rose annuisce.

      “Adesso” dico, sforzandomi di non lasciar trapelare l’eccitazione nella voce... la parte secondo me più difficile dell’essere un’illusionista. “Di’ un numero da uno a cinquantadue.”

      “Quarantadue” risponde Rose sempre senza esitazione.

      “Sei sicura?” domando. “Non l’hai detto perché, guarda un po’, è la risposta alla domanda sulla Vita, l’Universo e Tutto Quanto in un famoso libro?”

      “Posso cambiarlo con il ventiquattro?” Rose stringe più forte le carte tra le mani.

      “Hmm.” Mi gratto il mento, fingendo di pensarci su. “Sai che ti dico… Ti lascio cambiare idea, se è questo che vuoi.” Mi guarda con vivo desiderio, mentre continuo. “In realtà, ti permetterò anche di cambiare il ventiquattro con qualcos’altro, se desideri, ma solo se lo fai nei prossimi cinque secondi.”

      Inizio a contare silenziosamente con le dita.

      “Mi piace il ventiquattro” dichiara Rose dopo qualche riflessione. “Lo tengo.”

      “Sicura?” Assumo la mia migliore espressione impassibile.

      “Affermativo” risponde Rose. “Ventiquattro.”

      “Okay. Dunque, le tue libere scelte sono il sette di fiori e il ventiquattro. Corretto?”

      “Sì.” Come molte persone in questa situazione, Rose comincia a sembrare a disagio.

      “E avresti potuto cambiare idea” le ricordo.

      Annuisce, mentre la sua inquietudine cresce visibilmente.

      Calandomi al meglio nei panni dell’illusionista, fisso specificatamente le sue mani.

      Le mani aggrappate al mazzo di carte, come se ne dipendesse la vita di Rose.

      “No” dice. “Sarebbe impossibile.”

      “Prendi le carte dalla confezione e conta fino alla numero ventiquattro” le ordino, imperiosa. “Vediamo se l’impossibile diventerà possibile.”

      Rose estrae le carte e inizia a contare.

      Al dieci, le sue mani iniziano a tremare per paura o per eccitazione... è difficile stabilirlo.

      Al ventiquattro, percepisco che non vuole girare la carta, così la incito dicendo: “Gira la carta. Non voglio toccarla ed essere accusata di aver usato qualche trucco.”

      Rose gira la ventiquattresima carta.

      È il sette di fiori.

      Gli occhi di Rose diventano grandi come piattini, ma Vlad, tutto sommato, sembra fastidiosamente calmo.

      “Come?” mormora Rose. “Hai già padroneggiato i tuoi poteri?”

      “Ha mischiato Vlad quelle carte” le ricordo, ma l’euforia che provavo per l’iniziale reazione di Rose è rovinata. Non occorre essere una veggente, per sapere che è con la sua stessa teoria che tutti si spiegheranno gran parte di ciò che ho fatto. “Avresti dovuto essere tu la veggente, e non io, per indovinare così facilmente la posizione della carta.”

      Annuisce, ma titubante.

      “Comunque, non avevo finito” dico, ed è la verità. “La prossima parte non si può affatto spiegare con i poteri da veggente.” Prendo il sette di fiori nella mano destra e descrivo un gesto elegante.

      La carta scompare dalla mia mano.

      Rose resta a bocca aperta.

      “Non è sparita davvero.” Mostro la mano su entrambi i lati e ammicco con aria complice. “La carta si è teletrasportata.”

      Fisso la tasca di Rose e, quando vede dove sto guardando, si porta la mano al petto, come se stesse per svenire.

      “Metti la mano in tasca.” La indico.

      Rose obbedisce con circospezione e, quando tocca la carta all’interno, sobbalza come se fosse una tarantola rabbiosa.

      “Tirala fuori” ordino. “Vediamo che carta è.”

      Come muovendosi sott’acqua, Rose estrae la carta e la gira.

      La carta è il sette di fiori.

      Rose resta chiaramente senza fiato. “Non penso di voler sapere come ci sei riuscita. E io sono una strega.”

      Sorrido, mentre ritorna la precedente euforia della dopamina.

      “Non sei rimasto colpito?” chiede Rose a Vlad, una volta riacquistata la compostezza.

      Non posso biasimarla per averlo fatto. La faccia di Vlad è stata completamente inespressiva durante tutta la procedura, come se avessi appena letto il menù invece di eseguire alcuni dei migliori numeri nel mio repertorio.

      Forse è una di quelle persone che si tengono dentro il senso di meraviglia, come mio papà, invece di mostrarlo apertamente come Ariel e Rose?

      “Io so come hai fatto” afferma Vlad, il volto passivo come prima. Se fosse Felix, in questo momento ci guarderebbe trionfante. “Tuttavia, poiché Rose ha detto di non volerlo sapere, starò zitto.”

      “Ci ho appena ripensato” dice Rose. Si gira verso Vlad, facendo degli occhi da cucciola, e con voce esageratamente supplichevole (e un po’ inquietante), aggiunge: “Ti prego. Ti prego, dimmelo.”

      “Come posso rifiutare?” Vlad mi lancia un’occhiata di scuse. “Posso?”

      “È un paese libero” rispondo con la maggior calma possibile. Radunando le carte nella confezione, le metto in tasca e mormoro: “Inoltre, come puoi veramente sapere quello che ho fatto?”

      “La carta nella tasca di Rose.” Vlad picchietta delicatamente sul fianco di Rose. “L’hai nascosta lì, quando l’hai abbracciata.”

      “Sul serio?” Rose mi guarda con grande ammirazione. “Pensavo che fossi solo molto felice di vedermi.”

      “Bisognerebbe essere molto abili, per mettere lì quella carta così velocemente e senza che Rose se ne accorga” dico con noncuranza a Vlad. “Sei certo di questa teoria?”

      Incrocia le braccia e annuisce.

      Dannati vampiri.

      Devono essere dotati di una soprannaturale attenzione per i dettagli, perché ho fatto esattamente ciò che ha descritto. Si chiama put-pocketing ed è la cosa più vicina al pickpocketing che pratico con gli amici più intimi. Sia il pickpocketing che il put-pocketing rientrano tra le competenze di base, che ho sviluppato negli anni passati a fantasticare sul mio spettacolo personale, e nonostante Vlad mi abbia beccato, sono comunque felice di aver avuto la possibilità di metterle in pratica.

      “Ora lasciami spiegare perché la carta mostrava il numero che avevi scelto” dice Vlad, guardando specificatamente Rose e non me. “Il mazzo di carte usato era composto da cinquantadue identici sette di fiori, così ogni numero citato avrebbe portato allo stesso risultato.”

      “Ti ripeto, ne sei proprio sicuro?” Sorrido, impertinente, ed estraggo il mazzo dalla tasca sinistra.

      Fredda come un cetriolo antartico, prendo le carte dalla confezione e le dispongo elegantemente a ventaglio... mettendo in mostra i diversi indici, affinché entrambi li possano vedere.

      “Non è il mazzo che ho mischiato” dichiara Vlad con incrollabile fiducia. “Quello è nella tua tasca destra.”

      Se mi dovesse mai capitare di organizzare uno spettacolo per i Conoscenti, seguirò una nuova regola: niente vampiri tra il pubblico. O forse niente Vlad. Dovrò verificare se gli altri vampiri sono così fastidiosamente attenti quanto lui.

      Vorrei negare di avere un mazzo nella tasca destra, ma offrirei a Vlad l’occasione di controllare nei miei pantaloni.

      A Rose non piacerebbe, se lui lo facesse. Neanche un po’.

      Decido di aggirare il problema. “Per avere un intero mazzo di sette di fiori in tasca, avrei dovuto sapere che Rose avrebbe nominato una carta precisa, e lo stesso vale per infilare di nascosto un sette di fiori nella tasca di Rose durante un abbraccio. Ma come potevo sapere che avrebbe nominato il sette di fiori? Le ho detto di dirlo?” Decidendo di condire il discorso con una piccola bugia, aggiungo: “Ha avuto l’occasione di cambiare idea.”

      “È vero” afferma pensoso Vlad... e dentro di me sorrido.

      Non ho dato veramente a Rose la possibilità di cambiare la carta, dopo averla nominata; ero troppo felice per il fatto che avesse detto ciò che volevo, per correre questo rischio. Piuttosto, ho inscenato un dramma per permetterle di cambiare il numero nominato.

      “Allora” dico a Vlad. “Tutta la tua catena di pensieri logici crolla.”

      “Hai sfruttato i tuoi poteri da veggente” afferma, ma senza la convinzione di prima. “Hai previsto che carta avrebbe scelto.”

      “Sbagliato.” Sogghigno. “Te l’ho detto prima; non ho usato il mio potere per questo numero.”

      “Ma questo non lo diresti lo stesso?” Rose si massaggia le tempie.

      “Non ho usato i miei poteri” ripeto. “Posso giurare su quello che volete. Anzi, vi lascerei usare i vostri poteri per vedere se sto dicendo la verità.”

      Non sto bluffando. Il motivo per cui sapevo che Rose avrebbe nominato quella carta è molto più semplice, e non riesco a credere che non lo capisca. Un anno fa stavo facendo un numero per Rose, e le avevo chiesto di nominare qualsiasi carta. Aveva scelto il sette di fiori. Poi, quando qualche mese dopo stavo facendo un altro numero simile, aveva scelto la stessa carta, quindi oggi ho deciso di giocare d’azzardo. Se avesse nominato qualsiasi altra carta, avrei preso il mazzo normale con le carte tutte diverse ed eseguito un altro degli innumerevoli numeri nel mio repertorio.

      Poi mi accorgo di una cosa. Vlad non ha commentato niente su come abbia fatto sparire il sette di fiori dalla mano. Significa che sono stata così brava, che neanche un vampiro può beccarmi? Stavo usando una combinazione di palmo all’indietro e alcune mosse inventate da me, ed è fantastico sapere che funziona così bene.

      “Credo che stia dicendo la verità” dice Vlad dopo una lunga pausa. C’è stata una punta di frustrazione nella sua voce?

      “Allora, non sappiamo ancora come ha fatto quello che ha fatto?” Rosa guarda Vlad, e potrei baciarla per il suo logico errore. Pensa che, se si è sbagliato su un elemento del numero, valga lo stesso anche per tutti gli altri.

      “Puoi ripetere tutto daccapo?” chiede Vlad, ora decisamente frustrato.

      “Sarebbe così deprimente.” Gli strizzo l’occhio, poi, rendendomi conto che Rose potrebbe ingelosirsi, strizzo l’occhio anche a lei. “Inoltre, come dicono nel mio mestiere, ‘una volta è magia, due volte è didattica’.”

      “Probabilmente è meglio così” dice Rose, alzandosi. “Volevo fare un’altra passeggiata.” Aggancia con la mano il gomito di Vlad. “Per favorire la digestione.”

      “Devo andare anch’io” dico, e fuggo prima che i
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